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inCoro, parte orando, el’ orare era 
quali Tempre inginocchioni colle braccia 
in croce, e quando gli mancavano le 
forte, della mcdefima forma fi butta
va fui fuolo col volto all’ingiù (come 
fpeiTiffime volte fu trovato tanto fuora 
di fe , quanto la fervente orazione lo 
teneva allorto in Dio ) e così lo faglia
vano da’ fuoi ordinar) eftafi ; e parte fla- 
gellandofi con catene di ferro a mifura, e 
foddisfacimento del fuo fervore ; ed alle 
volte difciplina vali a fangue, ed in tanta 
copia ne cavava dalla fua tenera carne, 
che di quello ne fu trovato iiCoro fpruz- 
zato, acciocché ella in neffun conto s’ 
invigorire, ancorché ne’ primi movi
menti. Imperciocché fu tanto diligente 
di confervare la nobile virtù della cadi
ti , che non folamente fi contentò eflèr 
perpetuo verginemel corpo, ma nell’ a- 
nimaancora, fervendoli perconfervar- 
la (come mezzi più efficaci) dell'ora
zioni , attinenze, e difcipline, ne’ qua
li continuò lin’ all’ eftremo , perche in 
tutte le fue azioni Tempre parve ilare in 
quelli efercizj. Digiunava invariabil
mente ogni giorno, trattone le Dome
niche, in cui oltre le fante delizie del 
pane degli Angeli, che guftava , pren
deva con nome di delinare un po
co d’ erbe : nel rimanente della fetti- 
mana il fuo vitto era un pezzo di pa
ne il più duro, il più nero di quanti ne 
accattavano i Frati , ed un bicchiere 
di acqua il dì, oltre l’alprezza di quel 
ruvido Tacco, che velli ( che come og
gidì li vede in Napoli , nella nrftra 
Chiefa di San Luigi) eraafpro, e pun
gente , quanto un cilicio, che egli fulla 
carne portò tutto il gloriofo corfo del
la fua vita.

Qui gettò i primieri fondamenti del
la fua altiffima umiltà , perche quella 
parte del dì che non flava in Chiefa
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fervendo le Meflé, oin altro efercizio 
occupato dalla Tanta ubbidenza , la 
confumava ne’minifterj più vili del Con
vento , e con tanta umiltà', come fi può 
penfare di colui, che dopo riufeì in que
lla virtù ben degno Difcepolo di Cri- 
flo ; e per faperla indi mettere . per 
Principal fondamento nel fuo Ordine, 
ferviva gli ammalati dell’ infermeria con 
ogni accuratezza, e carità, e i più fto- 
machevoli erano i fuoi più cari, e i piu 
laidi officj fatti da lui con maggior 
prontezza , e compiacimento. Ne fo
to godeva in maneggiarli, rifar loto i 
letti, lavarli, nettarli, e medicargli i 
mali, come in ognuno di loro fervilfe 
a Crifto fretto, ma fi sfaceva in lagrime 
pregando noftro Signore, che a quei 
delle la fallite , ed a lui forza di poterli 
fervire. Fu tanto compaffionevole con 
tutti, e particolarmente con gl’ infer
mi , che pareva di poter dire di fe , col 
Santo Giob : Dal mio nafcimcnto crebbe 
meco la mifericordia, e dalfeno materno la 
traffi : ne però lafciava d’ affaticarli in 
Cucina, e nel Refettorio, dove prega
va i Frati, in quelli luoghi dettinati a 
fervire, che andattero a ripofare, e dap
poi egli in un momento con ogni di
ligenza fpazzava , lavava il vafel- 
laine, ed ogni altra cofa componeva 
con gran politezza. La mattina tutto 
intento fi dava al fervigio della Sagre- 
ftia, in preparare le cofe al facro mi. 
nifterio bifognevoli, e con tanta divo
zione ferviva le Mette, che chi l’ofser- 
vava, faceva notabilmente maraviglia
re , ed il giorno poi fpazzava la Chie
fa, acconciava gli Altari, e nettava le 
lampade.

Andava difeorrendo per il giardi
no fpirituale del Moniftero , come 
ape ingegnofa, con fanta imitazione, 
fucchiando la foavità delle virtù di tutti
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